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«Trent’anni di follia?» 
 
Un trentennio! Sembra ieri, e invece è già 
passato un trentennio! Mamma mia, come 
passa il tempo: ventisei marzo 
millenovecentottantatre – ventisei marzo 
duemilatredici: tre decadi, un’avventura 
avvincente e coinvolgente, un mare di ricordi, 
alcuni nitidi, altri meno! Trent’anni vissuti con 
passione. Oggi è davvero emozionante 
rovistare nel cassetto della memoria, frugare e 
veder emergere ricordi sospesi, leggermente 
sbiaditi ma ancora presenti, ancora vivi. 
«Se non fosse stato per nonna Eliza, venuta da 
lontano ad illuminare gli angoli bui del mio 
passato, e per le migliaia di fotografie che si 
sono accumulate nella mia casa, come potrei 
raccontare questa storia? Dovrei forgiarla con 
l’immaginazione, senz’altro materiale che i fili 
elusivi di tante vite altrui e qualche ricordo 
illusorio. La memoria è invenzione. 
Selezioniamo il materiale più brillante e quello 
più buio, ignorando ciò che è fonte di vergogna, 
e così tessiamo il grande arazzo della nostra 
vita. Per mezzo della fotografia e della parola 
scritta cerco disperatamente di sconfiggere la 
fuggevolezza della mia vita, di catturare gli 
attimi prima che svaniscano, di rischiare la 
confusione del mio passato. Ogni istante si 
dissolve in un soffio trasformandosi 
immediatamente in passato, la realtà è effimera 
e transitoria, pura nostalgia. Con l’aiuto di 
queste fotografie e di queste pagine tengo vivi i 
ricordi;  sono  il punto  fermo di una verità labile, 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

che è pur sempre verità, attestano che questi 
eventi hanno avuto luogo e che questi 
personaggi sono transitati per il mio destino: 
Grazie a loro posso far resuscitare mia madre, 
morta quando vidi la luce, le mie agguerrite 
nonne e il mio saggio nonno cinese, il mio 
povero padre come anche altri anelli della lunga 
catena della mia famiglia, tutti di sangue misto e 
appassionato. Scrivo per sciogliere gli antichi 
segreti della mia infanzia, definire la mia identità 
e creare la mia leggenda. Alla fine l’unica cosa 
a cui possiamo attingere a piene mani è la 
memoria che abbiamo intessuto. Ognuno 
sceglie la tonalità con cui raccontare la propria 
storia; a me piacerebbe la chiarezza durevole di 
una stampa su platino, ma niente nel mio 
destino possiede tale luminoso requisito. Vivo 
tra gradazioni sfumate, velati misteri, 
incertezze; la tonalità con cui raccontare la mia 
vita si accorda meglio a quella di un ritratto in 
seppia… » [tratto da “Ritratto in seppia” 
romanzo della scrittrice cilena Isabel Allende 
(Lima, 1942) pubblicato in Italia dalla Feltrinelli 
Editore nel 2003] 
Già… la memoria, le reminiscenze… i ricordi 
sono veramente l’unica cosa alla quale 
possiamo attingere a piene mani. E la fotografia 
ci aiuta a farlo. La ricostruzione del passato si 
compie attraverso il recupero delle cose, le più 
varie… documenti, testimonianze, certificati, 
lettere… fotografie. «La fotografia è per sua 
natura un po’ sentimentale, in quanto una foto 
può fissare solo un breve attimo, di solito una 
frazione di secondo; per cui, facendola, 
sappiamo  bene   che  l’attimo  rappresentato  è  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

trascorso: stiamo guardando un passato che 
non esiste più. Ogni immagine è quindi un 
ricordo, e niente più della fotografia ci dimostra 
la fragilità del tempo, la sua natura esile e 
fuggevole» Ryszard Kapuscìnski, giornalista e 
scrittore polacco (Pinsk, 1932 - Varsavia, 2007, 
una laurea honoris causa ottenuta nel 2006 
presso l’Università di Udine). 
«Se non fosse stato […] per le migliaia di 
fotografie… » ora non sarei qua a ricordare 
questi trent’anni di presidenza del Circolo. In 
fondo la fotografia è soprattutto un’occasione, 
un’opportunità per comunicare, per diffondere 
idee ed esperienze, per conoscere, per 
osservare e per capire, per confrontarsi e per 
ragionare, per evocare ricordi e per… fermare il 
tempo. «Non mi sono mai chiesto perché 
scattassi delle foto. – diceva Robert Doisneau 
(Gentily, 1912 – Montrouge, 1994) – In realtà la 
mia è una battaglia disperata contro l'idea che 
siamo tutti destinati a scomparire. Sono deciso 
ad impedire al tempo di scorrere. È pura follia» 
Trent’anni di follia, dunque? Trent’anni vissuti in 
modo dissennato? No! Non credo proprio! Il 
tempo non si può fermare, neanche la fotografia 
ci può riuscire. Però la fotografia può aiutarci a 
viverlo bene, può aiutarci a non farlo scorrere 
invano. L’importante è godere di quello che 
essa ci può dare, rammentando che non è il 
tempo impegnato ad angustiarsi per il passato 
oppure quello trascorso a rincorrere il futuro a 
dare importanza all’esistenza, ma è l’esistenza 
vissuta nella voglia di compiacimento per il 
presente a dare importanza al tempo.  

FULVIO MERLAK 
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Mercoledì 13 marzo  
 

4° Incontro di Lettura dell’Immagine 

La sera del 13 marzo ci incontreremo per il 
quarto appuntamento di “Lettura 
dell’Immagine”. 
Nell’occasione avremo come Ospite un 
giovane Professore di Storia dell’Arte 
appassionato di Fotografia che ha 
recentemente esposto al “Magazzino delle 
idee” nell’ambito della mostra “Il mio Carso”. 
Il suo nome è Luca Bellocchi. 
Luca Bellocchi si è laureato nell'A.A. 1999–
2000 in Lettere Moderne, indirizzo 
storico/artistico, con una tesi dal titolo "Le 
sculture dei cimiteri triestini", Relatore il Prof. 
Giuseppe Pavanello. La tesi, valutata 110 su 
110 con lode, è stata pubblicata nel 2001 
dalla Società di Minerva in seguito al 
conseguimento del Premio Minerva 
d'Argento. Nello stesso 2001 Bellocchi ha 
vinto una borsa di studio per partecipare alla 
"Terza Settimana di Studi Canoviani" che 
annualmente si tiene a Bassano del Grappa. 
Dal 2004 lavora, in qualità di collaboratore 
culturale, con i Civici Musei di Storia ed Arte 
di Trieste e con il Museo Revoltella. Tra il 
2004 e il 2007 ha insegnato italiano e storia 
presso l'Istituto scolastico "Caprin" e "Dante 
Alighieri" di Trieste. 
Dopo aver conseguito una seconda laurea in 
Storia, Bellocchi ha continuato la sua attività 
di studioso e collaboratore presso i Musei 
triestini, attività culminata nella realizzazione 
di mostre (ultima quella sulla "Comunità 
Serba", presente a Trieste) ed ha curato vari 
cataloghi, con frequenti momenti di contatto 
con l'Università di Trieste, non ultimo un 
seminario tenuto per gli studenti di Storia 
Moderna sulla lettura iconografica dei dipinti 
nel contesto della metodologia della ricerca 
storica (2008–2009). 

CRISTINA LOMBARDO 
 

Mercoledì 27 marzo  
 

“Un’autentica bugia. La fotografia, 
il vero, il falso” 

Incontro con Michele Smargiassi 
 
Sono nato prevalentemente nel forlivese (a 
Dovadola, sull’Appennino, perché lì c’era 
l’ospedale: ma considero mio paese natale 
quello in cui sono vissuto fino a otto anni, 
Rocca San Casciano, qualche chilometro più 
in su), nel secolo scorso e pure verso la metà 
(l’8 ottobre del 1957). 
Lavoro a Bologna dove con mia grande 
sorpresa faccio il giornalista. Che era poi il 
mio sogno da bambino: mentre adesso che 
sono giornalista, a volte di mestiere vorrei 
fare il bambino. 
Il mio babbo Alberto, cancelliere di pretura, 
possedeva una Voigtländer con mirino a 
traguardo che mi lasciava usare con cautela, 
ed era forse l’unico in paese ad avere anche 
una cinepresa 8 millimetri: da lui ho avuto il 
gusto di “guardare le figure”. 
La mia mamma Miranda, insegnante di 
scuola media, non ha mai lasciato gli scaffali  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
di casa vuoti di libri: da lei ho avuto il gusto di 
“leggere le storie”. A Modena, la mia nuova 
città, ho fatto pian piano sposare queste due 
vocazioni. 
Mi sono laureato in Storia contemporanea 
all’Università di Bologna con una tesi sulle 
trasformazioni urbanistiche di Modena a 
cavallo del Novecento, viste attraverso 
l’occhio della cartolina illustrata. 
Mi piace ancora, più di ogni altra cosa, 
guardare le figure, amo la storia e la cultura 
dell’immagine ma quando tocca a me riesco 
solo a fotografare i miei familiari davanti a 
paesaggi da cartolina. 
Dal 1982 faccio il giornalista, prima a l’Unità, 
poi dal 1989 a la Repubblica. Mi occupo di 
società, cultura e, se proprio devo, anche di 
politica. 
Penso che un buon giornalista non sia uno 
scrittore ma uno scrivente; tento di non 
essere uno scrivano, spero di non diventare 
mai uno scribacchino. 

Oltre a testi per mostre, cataloghi, riviste e 
volumi collettivi, ho scritto i libri: 
Un’autentica bugia. La fotografia, il vero, il 
falso (Contrasto, 2009); 
Donne di questo mondo con Uliano Lucas 
(Diabasis 2003); 
Lo specchio d’inchiostro con Ghigo Roli 
(Artioli 1999); 
Italiani a tavola con Uliano Lucas e Guido 
Vergani (Mazzotta 2003); 
e il saggio La famiglia foto-genica per gli 
Annali della Storia d’Italia (Einaudi 2004). 
È uscito nel 2011 presso Dalai Editore il mio 
ultimo libro, Ora che ci penso. La storia 
dimenticata delle cose quotidiane (2011). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Faccio parte del Comitato Scientifico del 
Centro Italiano delle Fotografia d’Autore di 
Bibbiena. 
Sono sposato, ho due figli ai quali ho 
regalato la mia prima macchinetta digitale 
quando mi sono accorto che non mi veniva 
più voglia di fotografare. 
Al termine di una pausa terapeutica durata 
tre anni, sono di nuovo proprietario di una 
fotocamera, digitale, scelta tra quelle che mi 
consentivano di sbagliare le mie foto, invece 
di scattare perfettamente le loro. 

MICHELE SMARGIASSI  
(dal Blog “Fotocrazia”) 

 
“Un’autentica bugia. La fotografia, il vero, 
il falso” è una divertente e acuta digressione 
sui temi del vero e del falso nella fotografia 
nata sulla scia delle accese discussioni 
intorno al digitale e alla sua estrema 
manipolabilità. Smargiassi tenta di 
dimostrare che la “rivoluzione digitale”, 
almeno in termini di rovesciamento del 
dogma referenziale della fotografia, della sua 
assunzione di veridicità, non esiste, perché 
quel dogma è stato sfidato con successo più 
volte anche nel secolo e mezzo della 
fotografia analogica. Con una serie di esempi 
e tanti gustosi aneddoti, Smargiassi ci spiega 
“come” la fotografia abbia saputo mentire 
nella storia (in modo volontario e 
involontario), come la catena di decisioni 
umane e “inconscio-tecnologiche” che 
produce un’immagine implichi inevitabilmente 
un’alterazione della realtà percepita. Infine, 
affronta il “perché” l’immagine fotografica sia 
stata costretta o tentata di mentire. 

Corso Intensivo Completo di Photoshop per Fotografi 

Il corso, a carattere intensivo, modulato in sei incontri di due ore e mezza ciascuno per una 
durata totale di quindici ore è rivolto a coloro che desiderano apprendere le tecniche di 
postproduzione (editing fotografico) impiegando il migliore software professionale 
disponibile sul mercato (recenti versioni di Photoshop CS). 

Si parte dal presupposto che i Partecipanti non abbiano alcuna conoscenza preliminare su 
detto software, ma che ne abbiano almeno alcune relativamente alle tecniche di ripresa 
(uso appropriato dei parametri d’esposizione, profondità di campo, ecc.). 
Si ritiene anche che i Partecipanti abbiano delle conoscenze di base sull’uso del computer 
(PC o Mac, è indifferente usare Photoshop su una o sull’altra delle diverse piattaforme, 
diversa cosa è se la piattaforma è Linux per la quale non è disponibile sul mercato una 
versione del software). 
Si ritiene che i Partecipanti dispongano dell’hardware e del software (computer ed una 
recente versione di Adobe Photoshop CS) necessario per effettuare le esercitazioni 
proposte. Se così non fosse, c’è l’opportunità di scaricarne la versione di prova dal sito 
Adobe Italia, che ne offre il libero uso per 30 gg. 

Nel corso di ognuno dei sei incontri, successivamente alle lezioni frontali, nell’intervallo tra 
una lezione e la successiva, i Partecipanti applicheranno quanto esposto dal Docente, 
attraverso una serie di esercitazioni guidate ed appositamente predisposte con il supporto 
di tutorial, anche filmati, che verranno copiate su di una loro penna USB. 
Nel corso della lezione successiva, preliminarmente alla nuova lezione, ci sarà l’occasione 
per l’opportuno feed-back. I Partecipanti dovranno quindi essere muniti di una pen drive
con spazio libero di 2 GB priva di virus. 
Poiché Photoshop offre diverse vie per giungere al risultato desiderato, uno dei temi 
tratterà l'ottimizzazione delle procedure, allo scopo di evitare inutili perdite di tempo. 

Infine verrà trattato il tema della stampa fine art, esplorandone le modalità operative e 
fornendo  suggerimenti per la sua ottimizzazione sia nel B/N che nel Colore. Insomma, 
Photoshop verrà considerato e trattato in quanto ambiente operativo non difforme, nelle 
finalità, dalla tradizionale camera oscura fotochimica di storica memoria. 

ANGELO FRIOLO

Il 7° Corso Intensivo di Photoshop si svolgerà nel periodo 9 maggio – 13 giugno 2013 
Per ulteriori informazioni ed iscrizioni: cfwfoto@libero.it oppure 3292185075 
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20 marzo – 12 aprile 2013 

 

“Senza Titolo” 

Silvano Matkovich nasce nel 1960 vicino a 
Parenzo. Nel 1963 i genitori devono lasciare 
l'Istria e lo portano con sé. La famiglia sosta per 
qualche tempo presso la risiera di S. Sabba, 
all'epoca adattata a luogo di transito, prima di 
raggiungere il campo profughi di Capua. Poi, 
nel 1965, il ritorno e la definitiva sistemazione a 
Trieste. Finita la scuola media, Silvano trova 
impiego presso l'ospedale, dove tuttora presta 
servizio. Scapolo, vive da solo in un 
appartamento arredato con mobilio di gusto 
classico, da lui stesso costruito. Lo incontro qui, 
con un sottofondo musicale discreto (scoprirò 
che ne sente il bisogno anche mentre lavora al 
computer per elaborare le foto). 
Allora, Silvano, a quando risale il primo 
ricordo di una macchina fotografica? 
Avevo quindici anni. Mio padre, che lavorava al 
porto, si procurò una Zenit sbarcata da una 
nave russa. Era un oggetto affascinante ma di 
qualità scadente. A vent’anni mi comprai una 
Nikon; avevo una storia con una ragazza che 
amava fotografare, quando la storia finì feci 
l'acquisto quasi per ripicca. Ero un autodidatta e 
fotografavo male. I miei colleghi però, sapendo 
di questa mia passione, cominciarono ad 
affidarmi i servizi dei loro matrimoni, più per 
risparmiare che per fiducia nel mio talento! Mi 
buttai e fu un'ottima palestra di tecnica. Verso i 
trent’anni conobbi delle persone appassionate 
d'arte. Cominciò un periodo molto stimolante: 
visite a musei e mostre di varia natura con 
relative discussioni di approfondimento. E 
anche un atteggiamento più consapevole nei 
confronti della fotografia. Cominciai a guardare 
le foto dei grandi autori con maggiore interesse: 
cercavo di capire come riuscissero a esprimersi 
compiutamente, sia sul piano tecnico sia su 
quello espressivo. Però il risultato del mio 
lavoro non mi soddisfaceva, tanto che 
abbandonai quasi completamente la fotografia 
per tornare a giocare a scacchi. Fu proprio un 
membro del Circolo Fincantieri-Wärtsilä degli 
scacchi, Giuseppe, socio anche del Circolo 
Fotografico, a propormi di venire a dare 
un'occhiata alla sezione foto. Entrato nel Circolo 
mi si sono aperte nuove prospettive. Ho molta 
gratitudine per questo ambiente; mi ha 
insegnato tantissimo, dandomi consapevolezza 
dei miei mezzi e incrementando la mia fiducia di 
poter continuare ad evolvere. Ho scoperto la 
forma portfolio, che prima non conoscevo; infatti 
cercavo di condensare ciò che avevo da dire in 
un'unica immagine. 
Che cosa rappresenta per te la fotografia e 
come realizzi le tue foto? 
È un modo per cercare di esprimere cose che 
non saprei dire altrimenti. A volte cerco di dar 
forma a un'intuizione con un'immagine; altre 
volte cerco di riprodurre sulla carta le 
sensazioni  che  mi  colpiscono  mentre guardo; 
ma in fondo intuizioni e sensazioni mi vengono 

 
sempre dalla pancia. Poi penso che qualsiasi 
foto, quando viene vista, viva un po' di vita 
propria. Chi la guarda la usa per sé e vi scopre 
cose alle quali l'autore non aveva neanche 
pensato. Per questo da qualche tempo ho 
rinunciato a dare un titolo ai miei lavori, 
preferisco che chi osserva non sia condotto 
verso una direzione predefinita. E infatti trovo 
interessante l'autoritratto perché mi permette di 
scoprire -attraverso gli occhi degli altri- aspetti 
di me stesso che non conosco.  
Quanto lavoro c'è in una tua foto? 
Molto, curo tutte le fasi di lavorazione, dalla 
ripresa alla stampa. Secondo me la materia di 
un fotografo -cioè quello che si vede dentro 
l'obiettivo- è di norma sovrabbondante. Ecco 
perché, almeno per me, è inevitabile un 
processo di lavorazione e di sottrazione del 
superfluo. Infine la fase della stampa mi dà il 
gusto di toccare e di manipolare la carta; è una 
fase artigianale, più sensoriale, quella che dà 
un aspetto fisico e materico al mio lavoro. 
Stampo esclusivamente in BN, perché mi 
sembra che vada dritto all'essenza delle cose; 
percepisco il colore come un disturbo, qualcosa 
di cui non sento la necessità. 
Ancora un'ultima domanda: quali soggetti 
preferisci fotografare? 
Quelli che per qualche ragione trovo misteriosi. 

ROBERTA REGGIANI 
 

   
 

17 aprile – 17 maggio 2013 

 

“Confini10” 

«La disponibilità di nuovi strumenti, la 
seduzione del post-moderno e la molteplicità 
dei media che caratterizzano la nostra epoca 
hanno allargato la visione di molti fotografi e 
stiamo assistendo al definitivo abbattimento dei 
confini tra la fotografia e le altre forme d’arte. 
Confini è la rassegna delle contaminazioni 
tecniche e linguistiche.» Con queste parole 
venivano tracciate nel 2001 le linee guida di un 
progetto che si conferma come un momento di 
verifica e di incontro con Autori che utilizzano la 
fotografia al di fuori delle convenzioni. 

 
 
 
 
 
 
 
Confini è una rassegna fotografica italiana 
itinerante che ha per filo conduttore la fotografia 
al confine in termini di linguaggio o di tecnica 
importati da altri media. Gli Autori in mostra 
vengono selezionati ogni anno fra i candidati 
che rispondono allo specifico bando di concorso 
(pubblicato sul sito web www.photographers.it, 
partner culturale della manifestazione) e fra le 
proposte delle Associazioni che partecipano alla 
rassegna. 
Quest’anno “Confini10” ha iniziato il proprio 
ciclo espositivo a Roma e lo concluderà dopo 8 
mesi a Torino. In esposizione i lavori di: 
Mauro BATTISTON, nato a Motta di Livenza 
(TV) nel 1965. Da alcuni anni Mauro vive a 
Conegliano (TV). Psicologo e psicoterapeuta, 
ha iniziato da poco ad occuparsi di fotografia. 
Nel 2006 ha realizzato “Incompiuto”, nel 2007 “Il 
luogo dell’anima” e nel 2008 “La cura del 
luogo”. 
Giammaria CIFUNI, nata a Uznach (Svizzera) 
nel 1978. Risiede a Bologna ed è diplomata in 
tecnica grafica/pubblicitaria. Espone dal 2003 
con mostre personali e collettive. Dopo aver 
frequentato diversi workshop e laboratori 
fotografici, nel 2008 si è diplomata in Fotografia 
presso il CFP Bauer di Milano. Vive e lavora tra 
Bologna e Torino. 
Francesca DELLA TOFFOLA nata a 
Montebelluna (TV) nel 1973. Lavora come 
fotografa e insegnante di fotografia creativa. 
Dopo essersi laureata a Venezia in lettere 
moderne, approfondendo in particolare gli studi 
sulla storia della fotografia e del cinema, la sua 
ricerca si è concentrata sui materiali, la 
riflessione sulla black line ed il racconto 
attraverso l’autoritratto. 
Carola DUCOLI, nata a Genova nel 1990. 
Diplomata in Decorazione Pittorica e 
scenografica nel 2009, Carla coltiva da sempre 
una forte passione per l’espressione artistica e 
la comunicazione visiva in ogni sua forma. 
Pratica danza, pittura e fotografia. Vive e lavora 
a Milano. 
Nicolò QUIRICO, nato a Monza nel 1966. Dal 
1985 allestisce progetti di comunicazione visiva 
per aziende e per i maggiori editori italiani. Alla 
sua attività professionale si aggiunge la ricerca 
concettuale, l’elaborazione di “visioni” che 
raccontino il territorio con progetti articolati. Ha 
realizzato più di venti mostre personali e 
numerose collettive, in spazi pubblici e privati. 
Chiara RAME, nata a Magenta (MI) nel 1982. 
Si è avvicinata alla fotografia durante il periodo 
universitario e dopo la laurea in Lingue e 
Letterature Straniere si è diplomata in 
Fotografia presso il Centro di Formazione 
Professionale Bauer, specializzandosi nel 2009 
in Progetto Fotografico Contemporaneo. Vive e 
lavora a Milano. 
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Mercoledì  10 aprile  
 

 

“Fotografie vere, falsi colori e altre 
immagini interiori” 

La Fotografia, nel suo percorso dal 1839 ad 
oggi, viene descritta dagli storici per il suo 
sviluppo tematico e linguistico che, talora, ha 
mostrato le sue svolte in alcune epoche 
cruciali e in alcuni significativi autori che ne 
hanno influenzato il percorso. 
Tuttavia, anche negli sviluppi tecnologici che 
si sono succeduti, gli apparecchi fotografici 
sono sempre e comunque stati impiegati ora 
da artisti, ora da fotografi, ora da scienziati, 
e, da quando ve ne è stata la possibilità, 
dalle persone comuni, e questo con intenti 
evidentemente diversi. 
Ciò che intendo dire è che la Fotografia, 
anche quando mostra il soggetto senza 
rivelarne completamente la ragion d’essere, 
mostra comunque l’intenzione che l’ha 
generata e, in definitiva, permette comunque 
di individuare il bisogno del fotografo che l’ha 
scattata. 
Per questa ragione questo linguaggio è forse 
più somigliante alla Letteratura che alla 
Pittura, poiché si presta ad essere utile a più 
persone che, secondo il loro interesse, ne 
indirizzano l’inquadratura, ovvero il senso. 
Ecco allora che, soprattutto oggi che il 
computer permette di manipolarne il segno, 
la Fotografia, senza mai perdere la 
primigenia proprietà di essere immagine 
ottica di un qualcosa che in qualche luogo e 
in qualche tempo è stato, diventa ancor di 
più, qualora lo si scelga, un mezzo per 
interpretare ciò che si inquadra, per mostrare 
aspetti che non appartengono alla realtà 
fotografata ma a ciò che è interiore, e questo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

senza ingannare alcuno, né tradendo gli 
eventuali principi ontologici del mezzo. 
Pertanto, seguendo questo filo, le immagini, 
mie, che presenterò nella serata del 10 aprile 
saranno vere e proprie fotografie, foto 
ricordo, fotomontaggi e altre mie ricerche, 
tutte orientate verso significati differenti, ma 
che senza un’impronta ottica semplicemente 
non sarebbero. 

WALTER CRISCUOLI 
 

 Mercoledì  24 aprile  
 

 

«August Sander:  
“Uomini del ventesimo secolo”» 

August Sander nacque nel 1876, a Herdorf, 
piccolo centro minerario del Palatinato 
Renano, quarto figlio di nove fratelli. Da 
ragazzo lavorò nella miniera, dove il padre 
faceva il carpentiere ed entrò in contatto con 
molti lavoratori, provenienti anche da altri 
paesi. 
Subito dopo il servizio militare intraprese il 
“mestiere” di fotografo e passò di città in città 
fino a fermarsi a Colonia. Qui ebbe i suoi 
primi successi e qui, dopo la guerra, entrò in 
contatto con i “progressisti di Colonia”, un 
gruppo di artisti che cercava di andare al di là 
dell’esangue lezione dell’espressionismo e di 
conciliare costruttivismo e obiettività, 
geometria e oggetto, verso quel modello 
estetico che avrebbe preso il nome di “Nuova 
obiettività”. La rivista del gruppo, A bis Z, gli 
aprì le pagine e contribuì decisamente a far 
conoscere ad un pubblico sempre più ampio i 
suoi lavori. 
La sensibilità per il mondo popolare e 
l’impostazione estetica sempre più convintalo 
indussero   a   mettere   in  piedi  un  progetto  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
ambizioso, quello di fotografare le tipologie 
umane – non la singola persona – del suo 
tempo, di fornire un catalogo a metà strada 
tra ricerca artistica e l’indagine sociologica. 
Ne venne fuori un mondo di individui 
connotati socialmente, per professioni. Uno 
spaccato del suo tempo che si concretizzò 
nel 1929 nella grande mostra Volti di 
un’epoca, embrione del suo grande progetto 
Uomini del XX secolo. 
Con queste immagini Sander aveva 
celebrato il suo distacco definitivo da quella 
tradizione della “fotografia d’arte” che aveva 
ereditato dalla pittura codici formali e, 
assieme a questi, un mal celato complesso di 
inferiorità nei confronti della “sorella 
maggiore”. 
La prima edizione dei Volti di un’epoca ebbe 
una prefazione scritta da Alfred Döblin, che 
celebrò in Sander il rappresentante di quella 
categoria di fotografi “coscientemente 
realisti” – in Germania non ne vedeva altri – 
che “ritengono operanti e reali i grandi 
universali; la loro opera non consiste nella 
produzione di ritratti somiglianti, in cui si 
possa riconoscere con facilità e certezza un 
individuo determinato, ma di ritratti in cui si 
debba riconoscere qualcosa d’altro. […] Tali 
immagini suggeriscono intere storie, 
costituiscono un materiale infinitamente più 
stimolante, più ricco, di ciò che può offrire la 
cronaca. Chi guarderà queste immagini 
nette, potenti, ne sarà illuminato, più che da 
conferenze o teorie, e imparerà molto, su di 
sé e sugli altri”. 
Dopo la guerra, trentamila negativi che si 
trovavano nella cantina del suo 
appartamento a Colonia vennero distrutti 
dalle fiamme, ma il nucleo più importante si 
salvò. Sander continuò a fotografare, sempre 
fedele a se stesso; ormai il suo nome aveva 
fatto il giro del mondo e nel 1955 fu 
organizzata la grande mostra The Family of 
Man. 
Due anni prima della morte, nel 1962, a Città 
del Messico, si aprì una grande mostra: il 
titolo - Specchio dei tedeschi - ancora una 
volta significava il suo mondo. 

FABIO FRANCESCATO  

Risultati 25° Torneo  
Fincantieri-Wärtsilä 

    Stampe B&N – dopo la 3°serata                

1° GUBERTINI John   20  punti 
2° RIVA Roberto   11  punti 
3° e.e. NEGRINI Flavia     9  punti 
3° e.e. PETRONIO Ernesto     9  punti 
3° e.e. URIZZI Claudio     9  punti 

Stampe a Colori – dopo la 3° serata 

1° e.e. GUBERTINI John   13 punti 
1° e.e. KOSUTA Rosanna   13 punti 
3° PETRONIO Ernesto   11 punti 
4° e.e. BÖHM Walter   10 punti 
4° e.e. CHIOT Francesco   10 punti 

17° Trofeo Bellissima 
(15 dicembre 2012) 

1° AGOLINI Renata 
2° STAUBMANN Giancarlo 
3°  MICOL Olga 

Selezione Portfolio “Obiettivo Zagabria” 
Regolamento 

1. Il Circolo Fincantieri-Wärtsilä organizza una Selezione di Portfolio fotografici, denominata 
“Obiettivo Zagabria” realizzati in Stampe in Bianco&Nero oppure a Colori, a tema libero, non 
necessariamente inediti. 

2. Scopo della Selezione è quello di allestire una raccolta di Portfolio (composta da non più di 
70 fotografie complessive) che rappresenti il Circolo Fincantieri-Wärtsilä in occasione della 
Mostra che sarà inaugurata a Zagabria martedì 16 aprile 2013, presso la Sede del 
FotoKlub Zagreb, sita in Ilica 29/III. 

a. Nell’occasione sarà organizzata una trasferta a Zagabria con pernottamento di una 

notte nella capitale della Croazia (prenotazioni entro mercoledì 20 marzo 2013). 

3. La partecipazione alla Selezione è gratuita ed è aperta a tutti i Soci del CFW. 

4. Ogni Partecipante potrà presentare un numero di immagini compreso fra un minimo di 6 ed 
un massimo di 15. 

5. Sarà accettata qualsiasi tipo di stampa ma le immagini (compreso l’eventuale passe-
partout) non dovranno superare il formato massimo di 40 x 50 cm. Sul retro delle stampe 
dovranno essere riportati nome e cognome dell’Autore, titolo del Portfolio (almeno sulla 
stampa n°1) e numero progressivo nella sequenza desiderata dall’Autore stesso. 

6. Ogni Autore è responsabile di quanto forma oggetto delle sue opere. 

7. Il termine per la presentazione dei Portfolio (anche su delega) è fissato per le ore 20.00 
(precise) di mercoledì 6 marzo 2013. 

8. La Commissione Selezionatrice dei lavori sarà composta da tre Esperti (esterni al Circolo), 
che si riuniranno a Bibbiena domenica 17 marzo 2013. 

9. La partecipazione alla Selezione implica la completa accettazione del presente 
Regolamento. 

 


